Relazione di sintesi sui risultati della verifica nelle parrocchie e nelle diverse cappellanie (don Andrea Lonardo)
Non è facile parlare ora. Non è facile parlare dopo il discorso del papa Benedetto XVI che tutti sentiamo sempre più come un padre, come il nostro “pastore” – penso qui anche alle straordinarie parole dell'omelia per la chiusura dell'anno sacerdotale. Non è facile parlare dinanzi a lei, S. Em. Il cardinale vicario che è nostro pastore e padre insieme al papa, ed a tutta la chiesa di Roma, quasi a doverla rappresentare e darle voce. Perché questo è il compito di questa relazione: presentare i frutti che grondano da questa chiesa benedetta di Roma, ma anche i problemi che chiedono di essere chiarificati e di essere affrontati con responsabilità.

I. Il cammino della verifica

I.1/ La grazia di aver letto tutte le relazioni

Ricordo la risposta che dette un giornalista ad alcuni giovani che chiedevano perché i TG fossero pieni di cronaca nera. «Il male – rispose – è più televisivo del bene. Non si potrebbe aprire un telegiornale con la notizia: “Tutti i genitori italiani oggi hanno voluto bene ai loro figli”. Oppure: “Tutti gli insegnanti hanno fatto oggi con passione il loro dovere... In tutte le parrocchie questa domenica si è celebrata l'eucarestia con gioia”. La notizia, invece, deve riguardare un evento nuovo, immediato, rapido. Per questo, se un genitore uccide un figlio quell'avvenimento non è una cosa abituale e fa notizia più di centinaia di migliaia di persone che pazientemente costruiscono la vita!».

E concludeva: «Per questo non bisogna prendere le notizie giornalistiche come lo specchio della realtà: il bene è ben più forte del male, anche se non è sempre facile parlarne in televisione o sui giornali».

La sensazione che ho avuto leggendo tutte le relazioni è proprio quella della forza ordinaria della vita cristiana, di quella vita che è talmente costante e paziente da non meritare attenzione nei media, pur essendo il tessuto benedetto che struttura la nostra città. La verifica, infatti, non si occupa di fatti eclatanti, ma della vita. Tutto ciò che è grande e vero nella vita ha bisogno di tempo, di fedeltà, di costanza e, proprio per questo, può non apparire “in prima pagina”. Ma la vita è più vera delle cronache e degli scoop.

Le relazioni – sono migliaia di pagine che descrivono a volte questioni minute di questo o quel quartiere, di questa o quella situazione – permettono innanzitutto di rendersi conto, al di là del loro contenuto, che la forza e la bellezza del cristianesimo sta proprio nell'entrare nel quotidiano, nei rapporti vitali di ogni persona, nelle situazioni più piccole, oltre che nei grandi dinamismi della storia. 
Molte relazioni sottolineano proprio questo senso positivo della verifica, che vuole evidenziare i problemi, ma rifuggendo – ne cito una - da “un pericoloso ripiegamento su noi stessi che può lasciare più spazio a sottolineare il negativo che ai segni positivi che sempre ci sono, se si riesce a vederli”.

I.2/ Le relazioni pervenute

Vale la pena innanzitutto notare un primo dato positivo: le relazioni pervenute sono aumentate rispetto allo scorso anno. A ieri (14 giugno 2010) erano 306 dalle parrocchie (30 mancanti), più oltre 150 dalle cappellanie dei migranti, da quelle universitarie, da quelle ospedaliere, da associazioni e movimenti

I.3/ Il metodo fin qui utilizzato per la verifica

Dalle relazioni risulta, a grandissima maggioranza, che il lavoro di formazione nelle prefetture – che prevedeva due incontri sull’eucarestia domenicale e due sulla testimonianza della carità – è stato largamente apprezzato. Gli incontri rivolti a tutti i “collaboratori”, catechisti, animatori della liturgia e della carità, degli oratori e della cultura, e così via, sono serviti non solo a creare i presupposti per una maggiore comunione, ma, soprattutto, a dare una prima risposta ad una esigenza di formazione avvertita da tutti. 

Si percepisce da più voci che questi momenti di formazione sono riusciti a tenere insieme, da un lato, l’esigenza di una formazione comune su temi per tutti importanti e, dall’altro, la creatività delle singole prefetture; ognuna ha, infatti, organizzato i momenti formativi con tempi e persone ritenuti i più adatti alle esigenze della zona. 

Una relazione, ad esempio, afferma: “per rendere la presenza più considerevole, gli incontri di prefettura costituivano l’impegno formativo ed erano inseriti nell’iter annuale dei catechisti, ministri straordinari della comunione, lettori di fatto, e Caritas parrocchiale”.

L’esigenza della formazione emerge a più riprese. Si segnala, come dice un’altra relazione, che essa è necessaria poiché “prevale la mentalità organizzativa su quella riflessiva”, mentre solo quando c’è una chiarezza di orizzonti pensati e condivisi ognuno è in grado di muoversi con grande creatività e responsabilità. La formazione di prefettura ha incontrato, invece, più difficoltà per i diversi collaboratori di età giovanile.

Unanimemente positivo è anche il giudizio sul fatto che le prime ad esser direttamente interpellate siano state le comunità parrocchiali e le cappellanie, dove si svolge l’ordinaria vita cristiana. Molte parrocchie si dicono già abituate a verificare periodicamente il loro cammino ed affermano perciò che la verifica diocesana le ha sostenute in questo. Per altre, invece, fermarsi a verificare il cammino compiuto non è un dato scontato e l'esperienza di questo anno potrebbe portare – si afferma – ad una maggiore collaborazione stabile fra sacerdoti e laici, perché divenga abituale la valutazione comune delle tappe percorse e di quelle da progettare.

Interessante – e la varietà delle modalità con cui sono state redatte le relazioni:

-la maggior parte di esse sono il frutto di una discussione avvenuta nel consiglio pastorale o con tutti i “collaboratori” della pastorale

-un numero minore nasce dal lavoro di assemblee parrocchiali aperte a chiunque volesse partecipare o da questionari che sono stati distribuiti a tutti i partecipanti all'eucarestia domenicale

-altre relazioni sono state compilate direttamente da parroci che hanno consultato solo alcuni stretti collaboratori

-pochissime, infine, sono state redatte direttamente dai parroci, senza il coinvolgimento dei laici.

Dalla maggioranza delle relazioni appare l’esigenza di un cammino comune, il bisogno di chiarificare quegli elementi che debbono essere validi per tutti, quelle prospettive su cui tutti sono chiamati a camminare. Direi che c'è una coscienza diffusa che non si tratta semplicemente di copiare da qualcuno un “metodo” eventualmente dimostratosi valido in un qualche luogo dentro o fuori la città, quanto di maturare una “via romana”, che nasca dalla valorizzazione equilibrata delle tante ricchezze della nostra diocesi.

I.4/ Una conversione pastorale: proporre la fede

La questione più grande che viene sottolineata nei due grandi ambiti dell’eucarestia e della carità è quella che viene indicata come una vera conversione pastorale da compiere: si tratta di proporre la fede, di manifestarne la bellezza e la credibilità, di comunicarne la ragionevolezza e la praticabilità, in un tempo nel quale essa, invece, si vorrebbe relegata da taluni in un angolo o, addirittura, viene contestata fin nelle sue radici.

Afferma, ad esempio, una relazione: “Si assiste chiaramente ad una sorta di analfabetismo di ritorno in tema religioso. I cristiani sono ormai, a tutti gli effetti, una minoranza, non numericamente, ma certamente nelle modalità con le quali intendono la vita ed incarnano i valori”. Al di là delle diverse prospettive con cui viene tratteggiato il contesto in cui viviamo, costante è l'annotazione della diffusa ignoranza su punti basilari della fede cristiana. Si potrebbe dire che il cristianesimo può oggi nella nostra città non essere accolto, perché non conosciuto! 

Se si scende al livello di una quantificazione, si deve dire che le percentuali dei partecipanti alla liturgia che vengono fornite sono molto oscillanti nelle diverse relazioni; certo è che, comunque, se si volesse parafrasare la parabola evangelica, un numero che va dalle 10 alle 20 pecore partecipa stabilmente all'eucarestia, mentre 80 o 90 pecorelle sono in attesa di chi vada in cerca di loro. Si sottolinea da più parti – comunque – che, per certi versi, questa è una percentuale alta, poiché l'uomo moderno non è certo abituato a pregare pubblicamente, ad ascoltare in silenzio qualcuno che parla, a raccogliersi in silenzio.

Si rileva, però, che almeno qualche volta nella vita, per i motivi più diversi, anche le persone più lontane dalla chiesa partecipano alla liturgia ed anzi avvertono che quello è il contesto in cui vivere passaggi decisivi della loro vita. In questa maniera le parrocchie mantengono un legame, anche se tenue, con tutte le persone e questo non è senza significato. 

Dinanzi a questa situazione, alcune relazioni hanno il tono quasi di una recriminazione contro la fede debole di molti, senza fare il passo di una seria assunzione di responsabilità in merito. In altre, invece, è evidente la consapevolezza di un dono che la comunità cristiana deve mettere a disposizione e far risplendere. Una relazione dice, ad esempio: “cerchiamo di far risplendere la bellezza della liturgia, senza aggiungere troppi orpelli e monizioni varie”. Un’altra afferma: “la grossa sfida è attrarre all'eucarestia i molti che ne vivono fuori o ai margini... uno tra i vari obiettivi che ci proponiamo e che ci stiano impegnando ad attuare è aiutare i fedeli (dai bambini ai più anziani della comunità) a percepire il fascino, la bellezza e la potenzialità contenute nel mistero d'amore del sacrificio eucaristico”. Un'altra ancora afferma che ogni domenica si testimonia “lo stupore di ciò che ci è consegnato”. In un'altra ancora afferma, alcuni laici scrivono: “si respira da parte dei nostri sacerdoti il desiderio di trasmettere e farci gustare la bellezza e la grandezza della liturgia”.

In molte relazioni è chiara la coscienza che oggi, a differenza di quanto avveniva nei primi secoli della chiesa quando la presenza alla liturgia eucaristica era vietata ai non battezzati, spesso il riavvicinarsi alla chiesa comincia proprio dall’eucarestia. 

Si sottolinea come la cura della liturgia delle feste o del cammino dell'iniziazione cristiana, dei momenti ordinari dell'anno liturgico, così come dei funerali, dei battesimi, dei matrimoni, attrae chi vi partecipa, pur essendovi talvolta giunto inconsapevolmente, quando con sorpresa si rende conto della bellezza e della serietà di ciò che è celebrato nei misteri liturgici. Una relazione cita il documento della CEI Comunicare il vangelo: “Tutti questi momenti potrebbero a volte essere sciupati da atteggiamenti di fretta da parte dei presbiteri o da freddezza e indifferenza della comunità cristiana” (CVMC 57).

Si afferma da più parti che il cammino di fede di molti riprende non a partire da un percorso formativo basato su riunioni, bensì dall’aver partecipato alla celebrazione eucaristica. Spesso, solo dopo le singole persone cominciano cammini più specifici che vedono comunque la frequenza di un numero molto minore di partecipanti rispetto alla liturgia.

Molte relazioni insistono sul fatto che, se la messa è certamente “culmen”, vertice della vita cristiana, essa è anche soprattutto oggi “fons”, sorgente che fa scaturire la fede. Solo per fare un esempio si afferma che l'eucarestia è oggi «una sorta di trampolino di lancio» per molti, per ricominciare la vita nella chiesa. 

Come sorgente della fede viene presentata dalle relazioni anche la testimonianza della carità. Il lavoro negli oratori a sostegno dell'educazione di bambini e ragazzi, il coinvolgimento nelle attività a servizio dei più poveri, la presenza nelle situazioni di solitudine di tanti anziani, l'accoglienza discreta e festosa delle famiglie, anche di quelle irregolari, la proposta delle adozioni a distanza, ecc. sono tutte realtà attraverso le quali tanti si avvicinano o riavvicinano alla chiesa. 

II L’eucarestia domenicale 

II.1/ L’eucarestia come cuore della vita cristiana

La centralità dell’eucarestia è chiaramente affermata da tutte le relazioni. Si ripetono affermazioni come queste: “la messa domenicale e l'eucarestia costituiscono i mezzi più importati per il progresso della vita cristiana dei nostri fedeli”, l'eucarestia domenicale è “certamente percepita come il centro dell'esperienza cristiana”, “appare sempre più evidente che molto della vita cristiana si 'gioca' proprio da come si vive la domenica e l'eucarestia”, “l'eucarestia è il 'capolavoro' della nostra fede”, la liturgia domenicale è “il punto di riferimento imperdibile”, “riteniamo che la prima catechesi sull'eucarestia sia la messa domenicale”.

Da tutte le voci, appare indubbio che l'eucarestia domenicale raduna un numero maggiore di persone rispetto a qualsiasi altro appuntamento proposto dalla chiesa, anzi che quel numero è incomparabile rispetto ad incontri di altro tipo tanto è più grande.

Nel descrivere la vitalità dell'eucarestia domenicale le relazioni possono essere raggruppate in due grandi gruppi. Un primo gruppo afferma che negli ultimi anni i partecipanti sono molto aumentati, che si riesce a coinvolgere i genitori che hanno i figli nell'iniziazione cristiana, che c'è un incremento di ragazzi e giovani che partecipano alla messa con gioia. Un secondo gruppo lamenta, invece, la lontananza dei genitori e dei ragazzi dall'eucarestia, affermando che il numero dei più giovani alla celebrazione va diminuendo.

Questa diversità di situazioni – indipendente spesso dal tipo di quartiere da cui proviene la relazione - richiederebbe una lettura che aiuti a discernere perché in alcune comunità si assiste ad un continuo crescere dei partecipanti alla liturgia e della gioia con cui esse vengono celebrate, mentre questo non succede altrove.

In alcune relazioni è chiaro che il convergere nell'eucarestia, più che su altri momenti di incontro, è ritenuto in perfetta sintonia con il suo preciso valore teologico e che si ritiene la liturgia ben celebrata, in grado di per sé di sostenere una vita cristiana matura. In altre si vorrebbe che tutti partecipassero ai gruppi parrocchiali, quasi insinuando che questo sia indispensabile per essere cristiani maturi. 
II.2/ La liturgia della Parola

Le relazioni si soffermano molto sulla centralità della Liturgia della Parola, insistendo sulla formazione ad una vera proclamazione della Parola di Dio, così come sulla qualità che deve avere l’omelia che è parte integrante della liturgia. Moltissimi testi, affermando che le omelie sono molto amate o molto noiose, testimoniano da punti di vista opposti la centralità della Parola! Le relazioni invitano così ad essere ancora più coscienti dell’importanza della Parola proclamata e commentata. 

Una relazione afferma, ad esempio: “c'è il desiderio della Parola”. Un'altra spiega che lo stile dell'“omelia è quella di un padre che accompagna i figli nell'intelligenza e nell'affezione alla Scrittura”. Un laico dice: “Ho avuto la sensazione di respirare come una boccata di ossigeno quando ho sentito il sacerdote che nell’omelia diceva: ‘Voglio ora dirvi non quello che penso, bensì quello che crede la chiesa’ ”.

Insomma, è veramente evidente una sete in Roma di una Parola alta e diversa da quella proveniente semplicemente dalla sapienza umana, a sconfessare quelle analisi che vorrebbero l'uomo oggi disinteressato alla voce di Dio. Proprio per questo – sembra – vengono criticate le omelie non preparate, approssimative, ripetitive, banali, che non aiutano a manifestare la rilevanza del vangelo sulla vita come lieto annunzio. Per questo, spesso, si sceglie di partecipare proprio alla liturgia la cui parola “scalda il cuore”.

Le relazioni mostrano una buona consapevolezza che la Parola di Dio deve esser proclamata e non letta su foglietti volanti, ma, al contempo, affermano – e questo è certamente interessante - che bisogna recuperare la familiarità con il testo scritto, poiché senza di esso non è possibile alcun approfondimento. Molte parrocchie stampano in proprio le letture bibliche della messa perché le persone le portino a casa per meditarle nella settimana, in altre si insiste sulla necessità di possedere un Messalino per prepararsi alla liturgia, in altre ancora ai testi biblici viene aggiunto qualche testo patristico, poiché – si afferma – i credenti debbono essere aiutati a riscoprire tutta la ricchezza della Parola e della Tradizione. Alcune parrocchie, ad esempio, hanno regalato l'anno scorso a tutti la Lettera a Diogneto, che era citata nel Sussidio di verifica, ed essa è stata fatta oggetto di riflessione da parte di un patrologo in un incontro formativo di almeno una prefettura.

Moltissime relazioni sottolineano che risulta decisivo, comunque, far crescere nei laici la consapevolezza dell'importanza della meditazione delle letture bibliche domenicali proposte dell'anno liturgico.

II.3/ La liturgia eucaristica e l’actuosa partecipatio (la partecipazione attiva)

Riguardo all'intera Liturgia, ed in particolare alla Liturgia eucaristica, si sottolinea in molte relazioni che due sono i segni che denotano la maturazione nella comunità di una vera partecipazione liturgica: il clima di grande familiarità e festa ed, insieme, il raccoglimento che si crea durante la liturgia.

Una relazione afferma, ad esempio: “molta gente rimane stupita per le messe dove c'è più affluenza di gente: tante persone sedute e molte in piedi ad occupare il poco posto che resta libero, eppure c'è silenzio, attenzione. E quando parla o canta, il popolo lo fa ad una voce sola”.

Alcune relazioni insistono sul fatto che l’actuosa partecipatio, la “partecipazione attiva” di cui parla il Concilio, deve essere intesa correttamente: questi testi sottolineano che la vera partecipazione alla liturgia non è data dal fatto che ognuno fa qualcosa di particolare in essa. Significa invece che nella liturgia tutti compiono gli stessi gesti. In particolare, proprio l'agire liturgico – si sottolinea – è differente da ogni altra azione umana: infatti, nella liturgia, si accoglie il parlare e l'agire di Dio e dove questo viene posto in ombra per mettere in risalto solo l'opera umana tutta la celebrazione viene snaturata.

Molte relazioni sottolineano che qui sta uno snodo decisivo dell'educazione alla fede del nostro tempo. Se certamente, infatti, è talvolta carente il senso comunitario, altre volte è debole, invece, la comprensione della verticalità dell'azione liturgica, dell'opera di salvezza che Cristo compie, del fatto che è egli il vero celebrante, insieme al suo corpo che è la chiesa, che nella liturgia il cielo e la terra si toccano. 

Si sottolinea come il contesto culturale abbia decostruito l’agire simbolico e rituale, tipico dell'uomo ed, più in particolare, quello sacramentale, tipico del cristiano, rendendo più difficile la comprensione della liturgia. Si sottolinea come la celebrazione sia spesso vissuta in modo individualistico, non essendoci una abitudine virtuosa a compiere i gesti liturgici, vuoi inginocchiandosi, vuoi levandosi in piedi, vuoi cantando, vuoi gustando il silenzio. Questo avviene per una diffusa ignoranza sul significato della liturgia in sé e dei suoi singoli gesti, ma corrisponde anche all'atteggiamento di fondo del nostro tempo che privilegia in ogni ambito la dimensione individuale, trascurando quella pubblica e comunitaria. 

Si afferma che “pochissimi conoscono i Praenotanda del Messale ed il significato delle diverse parti della liturgia”. O ancora: “Una vera formazione liturgica non fa parte del bagaglio della maggior parte dei collaboratori”. L'esigenza di tornare a proporre tutto questo è molo avvertita, perché – si dice - “l'eucarestia è una vera cattedra di teologia popolare”, perché – ripetono altre – “la lex orandi è lex credendi” e “l'eucarestia è più importante della catechesi, è la migliore catechesi permanente per il popolo cristiano”. Si sottolinea che questa forza educativa non si sprigiona piegando la liturgia a fini diversi da quelli che ha, bensì proprio per la sua forza interna di realizzare questo.

Si sottolinea anche l'esigenza di tornare a proporre la bellezza del percorso dell'anno liturgico, con la sua presentazione di tutto intero il mistero di Cristo, poiché le famiglie spesso non sono più in grado di educare ad esso. Similmente si afferma che non può essere data per scontata la conoscenza del Triduo pasquale, così come del significato della Quaresima con le sue esigenze penitenziali, e così via. In positivo, si afferma che proprio questa comprensione del mistero di Cristo celebrato nei tempi liturgici è l'elemento che più resta impresso nella memoria e nella vita dopo la catechesi dell'Iniziazione cristiana, mentre si dimenticano più facilmente gli argomenti dibattuti nelle riunioni. Una relazione afferma, ad esempio, che è “l'anno liturgico ad essere come una scuola permanente di vita cristiana”. 
Tutte le relazioni insistono sulla grande mancanza di puntualità alla liturgia e come questa ne indebolisca la forza. Si denota anche la difficoltà nel far comprendere che il canto finale appartiene di diritto alla liturgia 
II.4/ L’esigenza di educare al raccoglimento ed a riconoscere la presenza di Dio 

Un’ulteriore esigenza avvertita da molte relazioni è quella di tornare ad insegnare il valore del silenzio, del raccoglimento, non immediatamente attraverso la scelta di questa o quella devozione particolare, ma proprio come il respiro dell’anima.

Si afferma, infatti, che questa dimensione è fra le più trascurate nel contesto educativo attuale. 

Se il raccoglimento viene indicato da molte relazioni – come si è detto – come segno palpabile della partecipazione attiva, d'altro canto si sottolinea come lo spazio liturgico non sia più percepito come “spazio sacro” e come non ci sia un'educazione al riconoscimento della presenza eucaristica nel Tabernacolo. Questo – si afferma – appare evidente dal fatto che spesso i più anziani venerano le statue dei santi ed i più giovani danno il primato al loro incontro fraterno, senza mettere al centro il riferimento al Santissimo presente nella chiesa.

La consapevolezza che il riconoscimento della presenza eucaristica del Cristo nel Tabernacolo viene insegnata attraverso i gesti semplici dell’inginocchiarsi e del sostare un istante in silenzio entrando in chiesa – e che proprio questi gesti sono fra i più trascurati - è molto forte e si ritiene che un rinnovato impegno educativo debba essere profuso in questo.

D’altro canto, appare a tutti evidente che l'educazione a questi gesti non può essere un fatto isolato, ma si deve radicare nel coraggio di proporre nuovamente il valore della maturazione spirituale come costitutiva dell'uomo e nel proporre una rinnovata catechesi sul valore della presenza permanente del Cristo nelle specie eucaristiche.

In questo contesto si pone anche l’attenzione alla lectio divina che molte relazioni dicono cresciuta negli anni, ma pur sempre patrimonio di poche persone, sia quando è proposta in chiesa a tutti, sia quando è vissuta nei Centri di ascolto nelle case, dove partecipa un numero certamente maggiore di persone.

Manca ancora il passo di insegnare il rapporto personale con al Parola di Dio come nutrimento abituale del credente, a partire dai cammini ordinari di formazione che le parrocchie propongono.

Molte relazioni affermano, però, in positivo che è molto maturato il fatto di vivere comunitariamente i tempi forti, come l’Avvento o la Quaresima, così come l’aiutare l’intera comunità nella preghiera personale con esercizi spirituali predicati più sere consecutivamente o con ritiri proposti fuori Roma a tutti. Oltre alla possibilità di vivere una lectio comune settimanale o quindicinale, alcune relazioni ipotizzano anche di concentrarla in periodi particolari dell'anno con l'invito poi a proseguire personalmente nella preghiera con la Parola di Dio, quando questo risultasse più praticabile per un numero maggiore di persone.

II.5/ La domenica

Molte relazioni sottolineano come la grande questione della celebrazione domenicale sia legata al senso stesso della festa e del riposo e che si tratti di tornare ad annunciare il grande valore della domenica.

La domenica – si afferma – è il “primo dei giorni” nel quale l’uomo si scopre non solo come homo faber, ma impara lo stupore del ringraziamento, senza il quale tutto ciò che egli fa rimane senza valore. Si afferma che non è l'uomo a custodire la domenica, bensì che è essa a custodire il valore della vita umana e della fede – parafrasando una frase rabbinica – e che la domenica è il segno attraverso il quale l'uomo matura la sua relazione con Dio e con i fratelli. Proprio nella mancata comprensione del valore della domenica si individua una delle cause dell'appiattimento della vita umana, poiché essa, perdendo la domenica, perde quella luce e quel riferimento che, invece, la sosterrebbe e la spingerebbe alla speranza ed all'amore. 

Molte relazioni affermano che il giorno del Signore sostiene la vita comunitaria. Alcune parrocchie affermano che l'eucarestia è sempre più il giorno dell'incontro delle famiglie fra di loro, che terminata la messa si sosta sul sagrato per salutarsi o che ci si reca in oratorio per scambiare due chiacchiere mentre i bambini giocano, o che al termine della messa animata dai giovani li si vede poi tutti insieme parlare gioiosamente. Altre affermano di aver fatto la scelta di convocare gli incontri dei genitori e delle famiglie in giorno di domenica, così come di aver proposto la stessa catechesi dell’iniziazione cristiana subito prima o subito dopo l’eucarestia stessa domenicale. 

Questo incontrarsi degli adulti fra di loro e delle famiglie con i loro bambini intorno all'eucarestia sembra portare grande frutto, con l'avvicinamento di molti alla fede e la scoperta di un rinnovato impegno di testimonianza.

Nelle relazioni si osserva poi una difficoltà ad interpretare la questione del precetto domenicale: moltissime affermano che si partecipa spesso alla liturgia per precetto, ma subito dopo si sostiene anche che l'idea del precetto è quasi completamente sparita, che tanti si accostano all'eucarestia anche se non partecipano alla liturgia da anni, che le famiglie non insegnano più l'importanza della partecipazione domenicale alla celebrazione. 

II.6/ I “collaboratori” nella liturgia e la sua animazione

Le relazioni affermano talvolta che esistono gruppi liturgici e che la cura della liturgia non è demandata solo ai sacerdoti, altre volte che proprio nell'anno di verifica è stato istituito un tale gruppo, altre volte ancora che manca totalmente.

Si lamenta che talvolta chi ha scoperto il servizio liturgico tende a viverlo un po’ come una proprietà personale, senza curarsi di trasmetterlo ai più giovani. 

Alcune relazioni affermano, invece, che è proprio “attraverso la disponibilità degli universitari all’animazione liturgica che si avvicinano all’eucarestia domenicale i ragazzi delle scuole, medie e superiori”. 

Si sottolinea come molto importante sia il ruolo del canto, che dovrebbe caratterizzare la liturgia. Se alcune comunità sono, da questo punto, di vista eccellenti, altre – si afferma – richiederebbero un impegno ed una preparazione maggiore. 

II.7/ L’eucarestia e la penitenza

La questione del rapporto fra la confessione e l’eucarestia viene posta spesso in rilievo dalle relazioni, come un capitolo importante su cui tornare ad educare. In alcune relazioni si afferma che l'importanza della confessione è evidente nella vita di quella comunità, in altre, più numerose, si sottolinea invece che mentre aumentano costantemente le persone che si comunicano, diminuisce il numero di coloro che si accostano alla confessione. Una relazione scrive, ad esempio, che è evidente “una non conoscenza delle condizioni richieste per ricevere la comunione”.

Si sottolinea poi come il vangelo inviti a far sentire accolti nella liturgia anche i separati risposati, pur non potendo condividere con loro il pane eucaristico. Si precisa anzi che la costante presenza di molti di loro nella liturgia domenicale è un segno molto bello con il quale essi testimoniano non solo la loro fede, ma anche che sentono che la chiesa è loro vicina. 

Alcune relazioni sottolineano che, mentre questo è ovvio per le generazioni più adulte, si deve tornare ad insegnare ai più giovani che celebrare l'eucarestia per i defunti è un gesto di fede e di amore che giova grandemente ai cari che sono già in cielo.

III. La testimonianza della carità

III.1/ La testimonianza della carità

La verifica sulla testimonianza della carità – affermano molte relazioni – è stata necessariamente sviluppata in un minore lasso di tempo, ma, lo stesso, le conclusioni sembrano rispecchiare il vissuto delle diverse comunità.

Si deve subito sottolineare che quello che è messo in rilevo dalla stragrande maggioranza delle relazioni è la carità come azione fattiva di gruppi organizzati e strutturati, in particolare delle diverse Caritas parrocchiali, dei gruppi missionari, così come dei diversi movimenti, associazioni, comunità, ecc.

Questo mostra immediatamente la capacità delle diverse parrocchie e comunità di rispondere a tanti bisogni esistenti, così come una grande attenzione ai piccoli e poveri con una quantità di realizzazioni difficili da descrivere.

Vale qui la riflessione iniziale: di questo tessuto capillare di attenzione quotidiana ai diversi problemi ben poco appare nella comunicazione di massa. Nelle relazioni si parla, invece, di mense parrocchiali che offrono alcuni pasti ogni settimana, di accoglienza dei senza fissa dimora in particolare nell’emergenza dell’inverno, di vere e proprie strutture costruite nelle diverse parrocchie come case famiglia per ragazze madri o per altre situazioni, di doposcuola nei quartieri periferici, di un’attenzione nei confronti degli anziani e dei malati nelle case, di comunità di amici con persone disabili, di gruppi missionari esistenti quasi ovunque, di scuole di italiano per i nuovi immigrati, qualche volta anche di tentativi fecondi di far ripartire gli asili parrocchiali che tanto bene aveva fatto nel passato, e così via.

III.2/ Educare alla carità ed animare il territorio 

Richiederebbe invece un approfondimento - proprio per annunciare più limpidamente cosa è carità - il fatto che le relazioni parlino poco della carità di coloro che non partecipano attivamente a questi specifici servizi. È evidente, infatti, che la vita di carità va molto al di là di ciò che è concretamente segnalato nelle relazioni. Una di esse, ad esempio, ricorda che nella parrocchia ci sono ben 700 adozioni a distanza, altre che senza l’eucarestia domenicale le persone non avrebbero la forza per vivere nell’amore la realtà quotidiana della famiglia, della professione e degli incontri personali con tutti. Un'altra, sempre a titolo esemplificativo, afferma: “l'impegno quotidiano dei familiari dei malati ci lascia stupefatti per l'amore e la pazienza che dimostrano verso i loro congiunti”. Un’altra afferma ulteriormente: “molti atti di carità vissuti non sono visibili perché non vogliono esserlo!”. Un'altra ancora dice che si cerca di valorizzare “l'attenzione di vicinato che ammorbidisce e tampona le esigenze stesse”.

Questi rapidi accenni presenti in alcune relazioni mostrano come in realtà l'amore cristiano sia diffuso, ma meno consapevole, proprio nel quotidiano. La carità, infatti, per definizione è relazione, è rapporto interpersonale, che passa da cuore a cuore. Tanto più, invece, viene presentata come opera di specialisti addetti ad hoc, tanto più non potrà che essere poi delegata a loro, con il mancato coinvolgimento degli altri.

Una duplice esigenza sembra allora emergere. In primo luogo che maturi la carità dell'intera comunità, perché il servizio che essa esprime provochi tutti ad una rinnovata conversione e divenga sempre più una testimonianza ecclesiale e non solo personale. In questo senso, alcune relazioni ricordano che la Caritas in Italia era sorta proprio con una funzione primariamente pedagogica, per far crescere nelle persone l’esigenza della carità prima che per organizzare specifici servizi ed invocano che questa impostazione di fondo contraddistingua la vita delle Caritas parrocchiali. 

In questa direzione – si afferma – il cammino è ancora lungo. Si sottolinea, ad esempio, che “non esiste un progetto di coinvolgimento e di animazione elaborato dalla Caritas parrocchiale”, oppure che “non c'è un progetto educativo per accompagnare a vivere la carità”, ma solo singoli momenti ed attività. Si tratta – suggeriscono alcune relazioni – di mostrare, invece, che maturare insieme nella carità con tutta la comunità è una via percorribile. Una relazione afferma, ad esempio: “vi sono gruppi specifici, ma l’intera comunità è coinvolta in modo generoso”.

Molte relazioni propongono così che la costante attenzione alla carità si manifesti – come spesso già avviene - con semplicità proprio intorno alla liturgia domenicale, di modo che tutti ne divengano sempre più partecipi, tramite le collette, tramite gli avvisi parrocchiali, molto più tramite la stessa predicazione e l'incontro familiare di coloro che partecipano alla liturgia. 

La seconda esigenza che emerge è che i gruppi delle persone più attivamente coinvolte nella testimonianza della carità aiutino gli altri a divenire più consapevoli che l’amore cristiano non si vive primariamente in specifiche attività. Tanti laici che frequentano l’eucarestia domenicale chiedono di essere riconosciuti come persone che vivono pienamente la carità: essi testimoniano l’amore proprio nel vissuto dei rapporti personali, quotidianamente, senza che nessuno se ne accorga, nella propria condizione di vita.

Più relazioni invocano il fatto che si educhi alla carità in tutti gli itinerari di iniziazione alla fede, a partire da quelli dei bambini e dei ragazzi. Si insiste sul fatto che bisogna proporre esperienze di servizio che coinvolgano i giovani, sia perché essi debbono maturare nella carità, sia perché la stessa esperienza del servizio li aiuta loro a capire la novità della fede.

III.3/ Le persone corresponsabili nella carità

Moltissime relazioni affermano che è grande il lavoro dei ministri della comunione: si sottolinea che essi hanno maturato la consapevolezza che il loro primo servizio non consiste tanto nella distribuzione dell’eucarestia durante la celebrazione, quanto nel portare il Signore ai malati ed agli anziani impossibilitati a parteciparvi. Questa presenza a fianco di tante persone sole – in una città che tende ad invecchiare – è percepita come un’espressione fondamentale della testimonianza della carità.

Molte relazioni apprezzano il continuo riferimento al diaconato ogni volta che si affronta il tema della carità. Chiedono che ci sia una maggiore accoglienza e valorizzazione del servizio dei diaconi da parte dei presbiteri e delle comunità e che, d’altra parte, i diaconi riequilibrino il loro servizio, talvolta troppo sbilanciato sulla liturgia o la catechesi. 

In diverse relazioni, ad esempio, si sottolinea positivamente il fatto che il diacono abbia ricevuto l’incarico di seguire personalmente i ministri della comunione che si recano nelle diverse case, oppure che sia diventato il responsabile della Caritas parrocchiale o di prefettura, o ancora che si sia assunto la cura di animare il rapporto con le missioni.

Alcune relazioni segnalano che è decisivo il coinvolgimento in prima persona degli stessi sacerdoti nei cammini formativi delle Caritas parrocchiali e poi nella effettiva relazione con i poveri.

Molto sottolineato è il grandissimo ruolo che giocano le religiose nella carità verso tutti, con una capacità di tessere relazioni personali di grande aiuto e sostegno per le persone.

In alcune relazioni emerge chiaramente che il servizio comunitario si è strutturato intorno ad un vero e proprio Centro d'ascolto, che non distribuisce niente, ma, invece, cerca dinanzi ad ogni caso singolo, di elaborare un progetto per aiutare la persona ad uscire dal bisogno. Il Centro poi, a sua volta, rinvia a momenti successivi vuoi di distribuzione di cose necessarie, vuoi, soprattutto, a consulenze di professionisti che si sono detti disponibili ad offrire gratuitamente alcune ore del loro lavoro per risolvere un problema ora giuridico, ora medico, ora amministrativo, ora psicologico, nell'ambito delle loro competenze professionali. In questa maniera il Centro d'ascolto coinvolge continuamente l'intera comunità nella carità. 

Sul tema della corresponsabilità nella testimonianza della carità molto frequente è la considerazione che è difficile il ricambio generazionale nel servizio. Ci si domanda con insistenza come far sì che le giovani generazioni siano iniziate al servizio e quali siano gli stili di una Caritas parrocchiale che impediscono questo.

III.4/ L’attuale congiuntura economica

Anche se non era una delle domande esplicitamente presenti - poiché il sussidio della verifica era stato elaborato in precedenza - si segnala da parte di varie relazioni l’esigenza di una grande corresponsabilità in relazione alla difficile congiuntura economica. Alcune relazioni fanno riferimento alla Caritas in veritate, all’esigenza che sia maggiormente conosciuta la dottrina sociale della chiesa, alla necessità che siano incoraggiate nei laici la creatività e la competenza in campo professionale ed economico per la maturazione di una nuova generazione capace di far sorgere posti di lavoro, senza demonizzare il giusto guadagno che ne risulta.

D'altro canto, emerge che proprio la situazione attuale esige che cresca nelle comunità e nell’intero paese uno stile di sobrietà e di condivisione, per poter mettere in comune i beni di modo che ognuno abbia ciò che è necessario per una vita dignitosa e sicura.

Le associazioni laicali – meno le parrocchie – affermano che, in molti casi, si riesce ad affrontare la crisi solo a motivo dei legami familiari che sono ancora saldi per molti. Infatti, le relazioni familiari sono il più grande ammortizzatore sociale nella nostra città – come del resto nell’intero paese. L’alto numero di famiglie disgregate le rende ovviamente molto più fragili anche economicamente e genera un accrescimento della povertà. Il sostegno offerto dalla chiesa alla famiglia si rivela così anche un vero contributo al superamento della crisi economica. Alcune relazioni ricordano che è fondamentale che la legislazione contribuisca alla vita delle famiglie stesse, così necessarie al benessere ed alle speranze di futuro dell’intero paese. 
Molto presente è il riferimento agli anziani, spesso soli, il cui numero cresce progressivamente, soprattutto in alcuni quartieri. Ci si domanda come essere loro vicini, ma anche come coinvolgerli perché essi si sentano preziosi per gli altri. Non è più evidente, infatti, per il nostro tempo e per gli stessi anziani che la loro età è un dono per tutti ed ha un precipuo compito di testimonianza. 

Alcune relazioni sottolineano come la scelta di devolvere delle quote fisse del bilancio parrocchiale per le missioni e per esigenze di carità sia un segno estremamente significativo e positivo.

III.5/ L’accoglienza e l’integrazione degli immigrati

Per fotografare la situazione in questo ambito si sono rivelate preziose non solo le relazioni delle parrocchie, ma anche quelle delle cappellanie dei migranti.

Da molte nazioni sembrano provenire per prime soprattutto le donne che, con grande spirito di servizio, lasciano le loro famiglie per poter guadagnare in Italia denaro a sostegno del marito e soprattutto dei figli che restano lontano. Una forte immigrazione - oltre la metà giunge da paesi cristiani, a maggioranza cattolica o ortodossa. 

Le relazioni delle cappellanie esprimono l’esigenza che l’accoglienza non si limiti alle questioni lavorative ed economiche, ma abbia cura della fede dei migranti e li sostenga nelle scelte morali, perché l’immigrazione non divenga una tragedia spirituale e familiare.

Ricordano come gli immigrati vengano da paesi nei quali vi è un forte senso religioso, a volte con tratti molto popolari che non possono essere trascurati. Se l’emigrazione si traduce in uno smarrimento delle radici religiose, questo porterà gravi danni nella vita dei migranti.

Segnalano come forte è il lavoro di sette protestanti di recente origine - certamente ben diverse dalle grandi chiese protestanti storiche - che offrono in Roma aiuto, conforto e calore agli immigrati, allestendo con prontezza luoghi di culto non appena un gruppo di immigrati si stabilisce in un dato quartiere.

Si deve segnalare anche la preoccupazione – e la conseguente richiesta di aiuto – che alcune comunità rivolgono perché sia garantita in Italia la libertà di convertirsi al cristianesimo, poiché gli immigrati, come è noto dalle fonti di stampa, possono ricevere talvolta forti minacce da loro connazionali contro tale libertà.

Le relazioni delle parrocchie esprimono una duplice esigenza. Alcune insistono sull’importanza che sia messo sempre più in risalto e che non sia mai offuscato il messaggio evangelico della dignità della persona, e specificamente dello straniero, come tratto distintivo della vita cristiana. Molte delle iniziative già ricordate si muovono in questa direzione.

Altre segnalano la necessità corrispettiva che la testimonianza della carità sappia offrire loro prospettive chiare di una vera integrazione, nella capacità di costruire, anche attraverso la scuola, delle feconde relazioni inter-culturali, capaci non di tacere le differenze, quanto piuttosto di conoscerle ed integrarle. 

A tutti la situazione sembra richiedere grande impegno nella consapevolezza di un compito non facile. Solo per fare un esempio, una relazione afferma che si è dinanzi “ad un cambiamento enorme in termini numerici e di diversità linguistiche e culturali”.

Alcune relazioni segnalano che alcune parrocchie hanno intrapreso la strada di ospitare stabilmente le liturgie domenicali di alcune comunità etniche, constatando che questa apertura, anche se le relazioni non sono sempre facili, offre un grande contributo agli immigrati

Un grande ruolo sembra giocare – a detta delle relazioni – l’inserimento ordinario nella vita parrocchiale, nella catechesi, nella liturgia domenicale o nella vita di oratorio: questo vale soprattutto per la seconda generazione di immigrati. La presenza dei bambini figli di immigrati, in particolare, sembra essere una grande occasione di integrazione.

Alcune relazioni testimoniano che si è iniziata la tradizione di una Festa dei popoli parrocchiale che vede italiani ed immigrati dello stesso quartiere celebrare e poi condividere cibi, balli, musiche e usanze, per una maggiore conoscenza ed integrazione.
III.6/ Il rapporto con le missioni nel mondo: la Missio ad gentes

Un grande ambito di testimonianza della carità risulta essere quello della relazione viva con comunità in cui missionari cattolici svolgono il loro servizio. Il legame sembra nascere, dalle diverse relazioni, soprattutto a motivo delle congregazioni religiose che hanno un senso molto vivo e bello della comunione che unisce i diversi membri dell’istituto.

La maturazione della coscienza missionaria segue diverse vie: si va dalla preghiera domenicale, all’animazione dell’ottobre missionario, al sostegno economico di micro-progetti, alle adozioni a distanza, ad una vera e propria formazione perché ci si apra alla conoscenza di altri popoli e delle loro chiese.

Alcune parrocchie e comunità arrivano a proporre annualmente esperienze missionarie in altri continenti con la partecipazione anche di giovani famiglie e di giovani.

A fronte di questa attenzione, appare debole il rapporto con i missionari specificamente legati alla diocesi. I legami esistenti fra singole parrocchie romane e missionari della nostra diocesi sembrano dipendere dalla conoscenza occasionale che si è avuta di quella persona; è da approfondire, invece, ancora la coscienza di una missionarietà verso altri popoli propria della chiesa di Roma che impegni insieme tutta la comunità diocesana. 

III.7/ La carità intellettuale

Una delle esigenze che emerge in maniera più condivisa da tutte le reazioni è quella di una formazione che aiuti i laici a vivere da credenti nella città, maturando la capacità di far sì che la fede fecondi la cultura del tempo in cui viviamo.

Forte è la coscienza che le comunità debbono dedicare energie in questa direzione. Alcune relazioni hanno ripreso l’espressione utilizzata da Benedetto XVI che ha invocato un nuovo “cortile dei gentili”, un luogo cioè che, come nell’antico Tempio di Gerusalemme, consenta l’incontro tra i credenti e coloro che non sentono ancora di voler fare il passo di aderire alla fede, ma desiderano condividere con i cristiani valori e riferimenti, sentendo l’esigenza di discuterli ed approfondirli.

Dalle relazioni si evince che c’è una progressiva, anche se lenta, presa di coscienza dell’importanza di lavorare in questo ambito. Si riferiscono di singole attività culturali presenti nelle parrocchie, ma non ancora di un’attenzione stabile in questa direzione. Qualche parrocchia ipotizza per il futuro la costituzione di un centro culturale. 

Si avverte anche l’esigenza di un maggiore rapporto con la scuola, anche se – a dire della maggioranza delle relazioni – non sono stati ancora individuati percorsi concretamente percorribili per coniugare fede e intelligenza nell’educazione delle nuove generazioni in dialogo con gli insegnanti. Alcune relazioni segnalano, però, che è iniziato un fecondo rapporto con la scuola e che questo giova ad una formazione armonica dei bambini e dei ragazzi.

Emerge il desiderio di creare un interscambio fra ciò che si apprende nella scuola e nei cammini formativi ecclesiali, non solo valorizzando il rapporto con gli insegnanti di religione, ma anche quello con i docenti delle diverse materie. 

Le relazioni delle cappellanie universitarie sottolineano con forza che su questo piano si gioca molto della testimonianza della chiesa nella città di Roma. Ad esempio, una di esse ricorda un espressione di papa Giovani Paolo II che è stata assunta come criterio di ispirazione del lavoro di animazione: «una fede che non diventa cultura è una fede non pienamente accolta, non  interamente pensata, non fedelmente vissuta». 

D’altronde c’è la consapevolezza che anche la maturazione di persone più preparate non possa che radicarsi in «una pastorale ordinaria che faccia, in ambito culturale, un lavoro paziente, tenace e continuativo, che non si riduca ad un’azione isolata e sporadica». 

In più relazioni si sottolinea che si sta pensando di migliorare la qualità della comunicazione, attraverso la valorizzazione dei siti Internet parrocchiali, così come un maggior impegno nella preparazione di fogli di informazione parrocchiali che, per qualità di contenuti e di impostazione grafica, possano offrire un contributo all'animazione civile e culturale del quartiere.

Per concludere. La chiesa madre

Come sapete sulla facciata di questa basilica di S. Giovanni che tutti ci rappresenta è scritto ripetutamente ecclesia mater et caput. La chiesa di Roma è madre, in particolare, perché è presieduta dal successore di Pietro. Egli, insieme a Paolo ed ai primi missionari che li precedettero, giunse a Roma e battezzò nel Tevere i nuovi cristiani – così allora avveniva –, generandoli alla nuova vita. E che cos'è la maternità se non la generazione, la trasmissione di quella vita che si è ricevuta in dono? 

Vorrei dire allora, in conclusione, che ciò che unisce tutte le relazioni, dietro le singole questioni che emergono, è questo amore per la vita che si è ricevuta in dono - la vita che ha bisogno della fede per essere pienamente se stessa. Dietro l'incontrarsi, il verificare, il lodare Dio per le sue opere, il progettare, sta l'amore della chiesa di Roma per la città di Roma ed i suoi abitanti: senza la chiesa essa non potrebbe nascere alla fede. E, da parte sua, la chiesa non potrebbe rivolgersi alla città se non per l'amore che le porta, amore che abbraccia i credenti convinti, come quelli deboli – sarebbe un paradosso che si avesse amore per i non cristiani e non lo si avesse per i cristiani che vivono una fede immatura -, i vicini come i lontani. Verificarsi è un'altra tappa, affidata a noi, della storia di amore iniziata duemila anni fa che unisce la chiesa che è madre agli uomini e alle donne di Roma.
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